01. Il bello
2’19”

02. Di mamme ce n’è una sola
4’27”

03. La Genesi
6’58”

04. Fantoni Cesira
3’32”

05. Talkin’ sul sesso
6’22”

06. La fiera di San Lazzaro
5’39”

Dal booklet del CD:

“Opera Buffa” (si perdonerà, spero, il titolo falsamente pretenzioso, forse già una battuta) è un disco nato per caso, ma non a caso. L’idea c’era da tempo, una specie di “altra faccia di...”, o fermare in un certo modo qualcuna di quelle serate “dal vivo”, col pubblico attore che parla e ride e io che gigioneggio, recito, mi diverto.

Anche le canzoni c’erano da tempo. Mentre un disco ‘normale’ nasce, come canzoni, nel giro di un anno, un anno e mezzo, per mettere assieme queste mi ci son voluti quasi cinque anni. Proprio una ogni tanto, tolto un breve ma glorioso (per chi ovviamente lo ricorda) periodo da ‘cabaret’ attorno al ‘CL’ quando tutta Bologna impazzava per i ‘cabaret’. Poi, per uno strano fenomeno, più niente. Ma le canzoni sono rimaste, come il vecchio ‘Bello’, la ‘Fantoni Cesira’ (che ora si spoglierebbe, per seguire i tempi, in qualche Nung-fu) e ‘Di mamme ce n’è una sola’, l’italianissima canzone, nella quale credo di non aver dimenticato proprio niente. Le altre invece, più recenti e casuali, come il ‘Talking sul sesso’ e ‘La Genesi’, sono le canzoni dal vivo, quando dopo una serie di canzoni un po’ tese, c’è bisogno di spezzare l’atmosfera, di far ridere e ridere.

Gli amici, quei pochi che le conoscevano, i primi a dirlo: “Perché non le incidi?”. Già, ma come? Avete mai provato a ‘far l’asino’ davanti a un microfono in sala d’incisione, a freddo?

Così alcuni misteriosi signori si sono trascinati dietro alcuni chilometri di filo e nastri per alcune sere; di tutte le incisioni poi ne abbiamo scelte alcune dal “Folk Studio” di Roma e dall’Osteria della Dame di Bologna. Io volevo lasciarle così, poi arriva il solito Pier e a poco a poco mi convince (è un persuasore pazzesco) a metterci un po’ di musica qui, un po’ là, e lui e Ettore De Carolis (i due firmano gli arrangiamenti) si son divertiti come dei matti nell’adoprare il violino di Toni Marcus o le percussioni di Esposito, che hanno subito capito il gioco e l’han giocato volentieri. Poi chitarre, sax, fisarmoniche e via. Un “sound” incredibile.

Insomma, io un pò scettico, poi ho cominciato a ghignare, e poi il disco c’è e lo ascolterete.

Una parola a parte per la ‘Fiera di San Lazzaro’; la canzone ovviamente non è mia, fa parte della tradizione urbana bolognese. L’abbiamo messa perché la canto in emiliano del tutto. Vorranno come al solito i puristi scusarmi per il dialetto che adopero, ma fra Carpi, Modena, Bologna e la toscana Pavana, non posso parlare (o cantare) un buon dialetto che è quello che è. Per questo motivo ho deciso di cominciare a scriverlo.

La regia artistica del tutto è naturalmente di Pier Farri, l’indomito lavoratore; io, vinto dal caldo di Roma, per lo più dormivo sui vari divani della sala d’incisione; divani alla bisogna, ottimi e confortevoli, anche se tutti paurosamente corti.

L'album è rilevante perché ci mostra un altro Guccini, fino ad allora inedito su vinile, che solo molti anni dopo, nel 1996, inserirà in un suo disco una canzone (I fichi) che ricorda quelle contenute in Opera buffa, anche perché scritta pochi mesi dopo (e presentata spesso da Guccini sia nei concerti di quegli anni sia in televisione, a "Televacca" condotto da Roberto Benigni sulla Rai nel 1976).

Tra i musicisti che suonano nel disco sono da ricordare Ettore De Carolis, ex componente dei Chetro & Co, che firma gli arrangiamenti con il produttore Pier Farri, la violinista americana Talia Toni Marcus (che, anni dopo, ritornata a vivere negli Stati Uniti, diventerà la violinista di Van Morrison) al violino e alla viola e Tony Esposito alle percussioni.

Hanno suonato in questo disco:

Francesco Guccini, chitarra acustica e voce

Talia Toni Marcus, violino e viola

Tony Esposito, percussioni

